
l professor Max Otte è uno dei più in-
fluenti economisti tedeschi, uno dei tra Ii pochi ad aver previsto l'arrivo della 

crisi subprime, autore di saggi finanziari che 
in Germania hanno spopolato, tanto da 
esser stato  definito dai media “il profeta 
del crash”. La lettura del suo nuovo libro  
“Fermate l'euro-disastro!” (Chiare Lettere 
Editore) in cui sostiene che l'euro: «Non ha 
unito Europa». E sull'Italia è chiaro: non è 
la Grecia, l'economia italiano è migliore di 
quel che si vuole far credere. 
   Secondo Otte l'economia odierna ha un 
fondamento teorico sbagliato. È matema-
tica, è orientata al presente, ha una fede 
quasi religiosa nell'efficienza dei mercati, 
ma in realtà i mercati sono spesso inef-
ficienti. La tesi di base, ad ogni modo, è che 
l'euro non ha unito veramente  l'Europa. 
Prima avevamo il sistema monetario eu-
ropeo (SME) che funzionava meraviglio-
samente, perché alla fine lasciava ai vari Pa-
esi autonomia nella loro politica monetaria. 
Per esempio l'Italia poteva svalutare, quan-
do le esportazioni erano in pericolo, cosa 
che in effetti fece spesso. L'euro quindi non 
ha unito l'Europa; è stato utile per i gruppi 
industriali, che adesso contabilizzano in 
una sola moneta, ma non è stato incondi-
zionatamente buono per i cittadini e le cit-
tadine dell'Unione Europea, perché all'im-
provviso l'Italia, la Spagna, la Grecia, il Por-
togallo e così via si sono ritrovati con i bassi 
tassi d'interesse tedeschi. 
    La tesi sostenuta è che per questi Paesi si 
è trattato di un regalo eccezionale, che li  ha 
pure spinti a continuare a spendere, e così 
l'euro ha generato bolle speculative in 
Spagna, Grecia e Irlanda (in Italia meno). 
Solo grazie a tassi d'interesse così bassi si 
sono potute verificare in Spagna quelle paz-
ze speculazioni immobiliari; solo perché i 
tassi d'interesse erano così bassi che la Gre-
cia ha potuto consumare così tanto. L'Italia 
invece è in un'altra posizione. L'Italia è in-
debitata principalmente con la propria po-
polazione. È però un Paese con grandi ri-
sparmi privati, quindi la situazione è diver-
sa. Certo, aggiungiamo noi, anche l'Italia ha 
ricevuto questo regalo, inizialmente, e l'ha 
accettato con piacere. La Grecia con ancora 
maggior entusiasmo. Nel complesso i paesi 
del Sud  Europa non ne hanno approfittato 
bene. 
    Nel libro si fa riferimento alla politica di 
bilancio che il nostro Paese attua, consi-
derata  migliore di quella degli Stati Uniti.  
E anche dal punto di vista immobiliare la 
situazione è migliore. Senza dubbio ci sono 
dei problemi in Italia, chiaro, ma la politica 
macroeconomica viene considerata abba-
stanza buona, migliore di quella americana. 
Ben più forti preoccupazioni vengono e-
spresse nei confronti del  suo sistema poli-
tico, mutato in senso negativo negli ultimi 
vent'anni. I problemi stanno tutti qui, e  
non  primariamente nell'economia. Certo, 
l'Italia meridionale è un'altra cosa rispetto a 
quella settentrionale, ma questa è anche una 
questione di politica e amministrazione. 
Per i tanti italiani che, come lo scrivente, vi-
vono e lavorano in Grecia, la domanda che 
spesso ci si pone è se   l'Italia possa fare  la 
fine della Grecia. La risposta che troviamo 
all'interno del libro è che, nonostante mol-
to ci accomuni, la Grecia non può essere 
paragonata economicamente in toto alla 
nostra Penisola. Questa, al  Nord, ha nuclei 
industriali funzionanti. Quindi è veramente 
un Paese che  per quanto riguarda la forza 
economica, sta su un altro livello. Il 
paragone con la Grecia appare essere più 
allarmismo che altro.  Per l'Italia il sema-
foro è giallo, non rosso, e può anche tor-
nare verde.

www.eureka.gr e-mail: info@eureka.gr

 Mensile in lingua italiana o
 Numero 103 - Anno 9

In Italia
Solo diciannove secondi. A due terzi buoni della conferenza stampa 
congiunta di Angela Merkel e Nicolas Sarkozy, una giornalista francese 
chiede dell'incontro mattutino con Berlusconi, delle richieste all'Italia e 
delle risposte ottenute. Già mentre la reporter argomenta il quesito, 
l'uomo dell'Eliseo ammicca, annuisce, ondeggia, come un attore consu-
mato che pregusta la battuta. Sorride tre volte. Guarda la Cancelliera e 
nel breve silenzio che segue la domanda, la fissa negli occhi con lo sguar-
do da cucciolone, cerca l'intesa e quando la trova, libera la risatina diabo-
lica che ormai gli spunta sulle labbra. Si lascia andare allora anche la te-
desca, seguita a ruota dall'intera sala, giornalisti di ogni nazionalità. Una 
risata immensa, uno sberleffo pesante, mai visto a Bruxelles quando un 
leader parla di un altro leader. «Eravamo insieme», riprende il presidente 
francese, come per giustificare il suo teatrino. Diciannove secondi che 
hanno spazzato via ogni residua credibilità internazionale del governo 
Berlusconi.
Palacio Berlusconi. Sta diventando un caso diplomatico il bordello in-
titolato "Palacio Berlusconi". E' stato aperto a Rosario, in Argentina, di-
versi mesi fa ed è diventato uno degli indirizzi di riferimento per gli ap-
passionati del genere. Lusso estremo e massima riservatezza. Gli abitan-
ti quasi non ci fanno più caso, ma un italiano Antonio Bruzzese, presi-
dente dell'Associazione “Insieme Argentina”, non è riuscito a trattenere 
la sua indignazione. Per questo ha preso carta e penna ed ha scritto al 
sindaco di Rosario Roberto Lifschitz. Bruzzese esprime la sua indi-
gnazione per la scelta del nome del bordello. Ecco il testo della lettera: 
«Egregio signor sindaco, voglio esprimere la mia profonda indignazione 
per l’esistenza nella città di Rosario di un luogo di dubbia moralità, che 
porta il nome del Primo Ministro del mio paese, Silvio Berlusconi, chia-
mato “Palazzo Berlusconi”, un bordello destinato a un pubblico di alto 
livello economico. É molto offensivo che si sia permesso in questo co-
mune utilizzo del nome di una delle massime cariche dell’Estato 
italiano». 
Vendetta automobilistica. Non si dava pace per la rottura con la mo-
glie, da cui è separato da un paio d'anni, finché ha deciso di vendicarsi 
«clonando» artigianalmente la targa dell'auto di lei e sfrecciando a tutta 
velo-cità sotto degli autovelox per innumerevoli volte. Lui è un operaio 
di 35 anni piacentino. L'ex moglie, una trentenne anche lei piacentina, lo 
ha denunciato per stalking. L'uomo ha preso una targa bianca e ci ha 
appli-cato sopra, con del nastro adesivo nero, i numeri della targa 
dell'auto della moglie. Si è fatto prestare da un amico una macchina dello 
stesso modello, ha attaccato la finta targa e ha spinto sull'acceleratore. 
Quando la donna si è vista recapitare a casa dieci multe (e molte altre 
proba-bilmente le arriveranno nei prossimi giorni) per un importo di 
circa 1.500 euro e il ritiro della patente, è caduta dalle nuvole. E si è 
rivolta ai carabinieri. 
Prezzi-stipendi. A settembre, su base annua, la forbice tra l'aumento 
delle retribuzioni contrattuali orarie (+1,7%) e il livello d'inflazione 
(+3,0%), su base annua, ha toccato una differenza pari a 1,3 punti per-
centuali. Si tratta del divario più alto almeno dal 1997. E' quanto risulta 
dal confronto dei dati Istat. Oggi l'Istat ha, infatti, diffuso i dati sul-
l'andamento delle retribuzioni contrattuali, aggiornati al mese di set-
tembre. Cifre che mostrano su base mensile un, seppur lieve, segno po-
sitivo (+0,3%), mentre su base annua la distanza tra l'aumento dei salari 
e quella dei prezzi si è allargata ancora. A settembre il tasso d'inflazione 
annuo si è attestato al 3%, accelerando nel confronto con il mese 
precedente, al contrario le retribuzioni sono rimaste ferme allo stesso li-
vello (1,7%).
Tema in classe: insulti politici. Gli insulti rivolti dal leader della Lega, 
Umberto Bossi, al sindaco di Verona Flavio Tosi, diventano l'argo-
mento per un compito assegnato agli studenti di una scuola superiore. 
Ed è subito polemica (politica, naturalmente), con gli esponenti del Car-
roccio che sbraitano all'indirizzo dei «soliti » professori che approfittano 
delle giovani menti per fare propaganda. Tutto accade nell'Istituto pro-
fessionale «Giuseppe Medici» di Legnago, in provincia di Verona. Il no-
do del contendere è la lezione impartita da un'insegnante di Lettere agli 
studenti del terzo anno. In classe hanno discusso gli articoli di giornali 
del 19 ottobre che riportavano lo «stronzo» rivolto da Bossi al sindaco 
Tosi colpevole di aver detto che molti deputati padani hanno ormai «il 
voltastomaco» in certe votazioni. Infine è stata assegnata l'esercitazione 
per casa: gli alunni dovevano rispondere a tre domande sulla vicenda 
(una di queste era: «Come ti saresti comportato al posto di Tosi?»).
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Un milione e mezzo per la fiducia
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l mese scorso ho de-
finito demenziale il IGoverno greco. Mi ri-

credo: questi individui han-
no ben chiaro il loro scopo: 
la totale, definitiva soppres-
sione dello Stato di Diritto 
in questo Paese. Solo un 
piano ben congeniato, in-
fatti, poteva condurci al 
punto in cui siamo: il Paese 
è fallito – ditelo come vi pa-
re -  nonostante il Parla-
mento continui a votare 
prelievi fiscali che sconfi-
nano nell'estorsione di 
stampo mafioso (anche a 
Palermo se non paghi il piz-
zo ti «spengono la luce»).
  Questo Governo, dietro a 
nomi e proclami ultrade-
mocratici ha sistematica-
mente violato le leggi sia 
scritte sia quelle imposte 
dalla morale. Due esempi: 
da quando il ministero del-
l'ordine pubblico è diven-
tato “della protezione del 
cittadino”, i poliziotti han-
no consumato i manganelli 
sulle teste dei manifestanti 
pacifici ed esaurito (lette-
ralmente) più volte le scorte 
di lacrimogeni, salvo poi 
girare la testa dall'altra par-
te quando i loro colleghi 
travestiti da giovanotti spo-
stati aggredivano con 
spranghe e pietre il servi-
zio d'ordine di una mani-
festazione che si stava svol-
gendo ordinatamente.
  Appena insediati, Lorsi-
gnori hanno introdotto la 
novità dei progetti di legge 
in rete, in modo da coinvol-
gere (Dio li perdoni) i cit-
tadini nelle decisioni, salvo 
poi fare strame della stessa 
Costituzione del Paese 
quotidianamente calpe-
stata, ignorata e derisa nella 
più felice impunità che la 
condizione di deputati e 
ministri garantisce loro. 
  Attenzione però, esistono 
anche le elezioni, anche se 
il “boss” della banda non 
pare aver fretta di indirle in 
barba alla ormai chiara 
volontà della stragrande 
maggioranza dei Greci: il 
suo attaccamento (alla se-
dia) mi ricorda statisti di 
altri tempi.
  In quella che è stata la 
culla della democrazia, 
nemmeno la libertà di pa-
rola è più tanto garantita, e 
ne sa qualcosa chi è stato 
arrestato per aver esposto 
allo stadio uno striscione 
giudicato offensivo per i po-
litici. Probabilmente non ci 
sarà neppure bisogno del-
l'uomo forte che citavo il 
mese scorso, c'è già. 
  Aldilà dei buonismi, odio-
si quando si è vittime di vio-
lenze di questa posta, pen-
so che sia veramente il mo-
mento della mobilitazione 
di tutta la Nazione, non per 
scopi eversivi, ma per salva-
guardare innanzitutto la 
Costituzione del Paese e la 
legalità. 
   Aristotele ha scritto: è in-
giusto applicare misure u-
guali per diseguali.

In Grecia

Serrande abbassate. Uno studio condotto dalla Confederazione elle-
nica dei professionisti, artigiani e commercianti (Gsevee) prevede che, 
a causa della pesante crisi economica in atto nel Paese, non meno di 
183.000 imprese e attività commerciali in Grecia chiuderanno entro la 
prossima estate con una perdita di almeno 250.000 posti di lavoro. Dal-
lo stesso studio si desume che saranno almeno 100.000 le aziende che 
chiuderanno entro la fine di quest'anno. Secondo le stesse stime, i posti 
di lavoro che andranno perduti tra lo scorso luglio ed il luglio dell'anno 
prossimo saranno 305.000 a fronte dei 300.000 già persi tra il luglio 
2010 ed il luglio 2011.
Soglia di povertà. Il fenomeno della fame si sta manifestando sempre 
più spesso nelle già numerose famiglie greche che vivono in povertà e 
che hanno enormi difficoltà a sbarcare il lunario. A lanciare l'allarme è 
la succursale ellenica dell'organizzazione umanitaria e di assistenza 
sociale Doctors of  the World (DoW) che ha reso noto i preoccupanti 
risultati di un suo studio. Dall'indagine, come riferiscono i medici 
volontari della Dow che lavorano nei quattro centri sociali di Atene, 
Perama, Salonicco e Chania (a Creta), è emerso che sempre più greci 
chiedono assistenza a tali centri e, in particolare, sono aumentati coloro 
che chiedono di avere cibo. «Il numero dei cittadini che ci ha chiesto as-
sistenza medica è balzato dal 6-7% dell'anno scorso al 30% questo an-
no su un totale di 30.000 persone assistite l'anno scorso». «Fra di loro ci 
sono anziani, persone con pensioni esigue, giovani disoccupati, am-
malati cronici che si rivolgono a noi disperati, spesso con una pre-
scrizione ospedaliera in mano, perché non sono in grado di pagare il 
ticket sanitario. Ma ciò che ci ha maggiormente scioccati, comunque, è 
che adesso tantissimi ci chiedono da mangiare».
Mostra a Patrasso. La mostra itinerante “Per lastre ed inchiostri” 
dell'Accademia di Belle Arti di Palermo, che dal mese di giugno sta per-
correndo la Grecia, si è fermata a Patrasso dal 12 al 25 ottobre  2011. 
Nell'ambito della mostra sabato 15 ottobre l’Associazione Il Faro  ha 
dedicato la serata alla musica etnica siciliana, con la partecipazione del 
gruppo musicale “Antonio Smiriglia & Discanto Siculo”, che ha pre-
sentato in versione moderna, con grande bravura e calore umano, brani 
della tradizione musicale mediterranea.
Mostra di Pandolfini. L'artista italiano Pino Pandolfini, che rappre-
senta l'IIC di Atene nel Padiglione Italia nel mondo a Venezia, ha ina-
ugurato una sua mostra bipolare nelle sale dell'IIC e presso il La-
boratorio Progetti Portuali del Politecnico nazionale Metsovion di Ate-
ne, in collaborazione con il direttore del Dipartimento del Politecnico, 
Konstantinos Mutzuris, dove Pandolfini ha installato la sua grande 
opera tridimensionale «Trireme». L'artista italiano, che vive e lavora ad 
Atene dal 1977, rappresenta una presenza significativa nel mondo del-
l'arte figurativa in Italia e in Grecia, svolgendo una particolare attività 
nel campo dell'incisione. La presentazione della mostra è affiancata da 
un video sull'artista e la sua opera con la regia di Nikos Anagno-
stopulos.   

ldo ti devo parlare, subito, subito. La voce dall'altra parte del filo 
è dolce quasi come un confetto. Aldo Di Biagio, deputato di Fli Aeletto nel 2008 nel Pdl per la circoscrizione Europa. Siamo a di-

cembre, nel pieno del mercato dei parlamentari, i telefoni dei possibili 
“acquistabili” sono incandescenti, il tempo stringe, la maggioranza lan-
gue e la fiducia per il governo è una questione di vita o di morte.
   Di Biagio, doppia nazionalità italo-croata, passato in An, finiano doc, 
una vita nel patronato, nel sindacato e nel volontariato, sposato, padre di 
tre figlie, ha voglia di raccontarlo tutto il “disgusto” provato e confessa: 
«Se Fini non fosse stato cacciato e non fosse nato Fli me ne sarei andato 
nel Gruppo misto, non ne potevo più di vedere ruberie di ogni tipo, nani 
e ballerine come figurine telecomandate, scene indecenti». I rapporti 
con la collega-imprenditrice inviata in avanscoperta, poi nel caso in cui il 
terreno si fosse rivelato fertile la mano passerebbe ad altri per sotto-
scrivere il nobile “contratto”, sono sempre stati cordiali. Lei lo attende 
nel corridoio, lui le va incontro: «Sai Aldo, da te ci aspettiamo un atteg-
giamento serio e coerente. Guarda al futuro, fatti una fondazione e noi ti 
diamo 1 milione e mezzo di euro di Finmeccanica». «Mi dispiace ma la 

mattina voglio continuare a guardarmi allo specchio per trovarci pro-
prio quella persona coerente e seria che sono». Lei lo guarda incredula. 
«Ci siamo salutati con la solita cordialità. Non aveva fatto altro che ese-
guire il mandato ricevuto da Verdini, queste sono le loro regole vergo-
gnose o le accetti o sei fuori.  Capisco che di questi tempi possa sem-
brare retorico, ma tornare a casa e sentirmi dire da mia figlia più grande 
che ha 18 anni: sono fiera di te, è stata una gioia enorme che questi qui 
non proveranno mai»,  aggiunge con orgoglio di padre. 
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Adone Paratore

(continua a pag. 3)

I partigiani avevano fatto fuoco dalla collinetta, quando il con-
voglio aveva rallentato in curva, a un chilometro dal villaggio di 
Domenikon in Tessaglia. Erano morti nove soldati italiani. Dun-
que i greci andavano puniti: non i partigiani, i civili, Domenikon 
andava distrutta. Per dare a tutti «una salutare lezione», come 
scrisse poi il generale Cesare Benelli, che comandava la divisione 
Pinerolo. Era  il 16 febbraio 1943. Quel giorno gli italiani brava 
gente si trasformarono in bestie, massacrando 150 uomini.

Italiani “brava gente”?

Marco Malavasi
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  In principio c'era il “non 
accettare caramelle da uno 
sconosciuto”. Era questo il 
monito preventivo dei nostri 
genitori che ai propri figli se-
gnalavano il pericolo di ma-
lintenzionati, in genere fuori 
dalla scuola, che adescavano 
incauti ragazzetti. Altri tem-
pi. Oggi, i genitori, se am-
monissero i figli con un re-
frain così ingenuo non solo 
sarebbero ridicolosamente i-
nefficaci, ma - peggio - mi-
sconoscerebbero i reali peri-
coli che minacciano i nostri 
ragazzi nei contesti sociali 
che frequentano. Uno di que-
sti, tra i più citati, ma forse 
meno conosciuto in profon-
dità, è il mondo di internet in 
cui gli ultra decenni  trascor-
rono tempo non indiffe-
rente. Lo fanno soprattutto 
per intessere e curare le loro 
relazioni amicali e, proprio 
per questo, il web può 
nascondere insidie di cui i ge-
nitori sono poco a cono-
scenza.
  Almeno due tipologie di 
azioni violentemente inva-
denti hanno come oggetto i 
giovani su internet. Il “gro-
oming”: descrive quell'ap-
proccio in genere usato dai 
pedofili di adescare gradual-
mente le proprie vittime on 
line. Diventando inizial-
mente un semplice amico, 
poi sempre più un confi-
dente, il pedofilo lusinga gio-
vani vittime fino a ottenerne 
un numero di telefono, un 
indirizzo, un luogo che fre-
quentano per poi poterle av-
vicinare realmente. La tec-
nica sfrutta le chat, i social 
network, i forum nonché i 
giochi on line piuttosto che 
gli sms dei telefonini e ha l'o-
biettivo di adulare, raggirare 
la propria vittima. Questa, 

per immaturità e ingenuità, o 
perché illusoriamente pro-
tetta dall'anonimato di un 
nickname concede un appun-
tamento reale allo scono-
sciuto cui, per mesi, ha confi-
dato emozioni e racconti 
personali.
  Una seconda molestia da 
web è chiamata “cyberbul-
lismo”, atti di violenza perpe-
trata, in genere tra pari, trami-
te e-mail, messaggistica istan-
tanea e siti web. La preva-
ricazione esercitata verso i 
ragazzi può andare dai mes-
saggi violenti o volgari all'in-
sulto insistito, dallo sparlare 
gratuito per rovinare la repu-
tazione alla pubblicazione di 
informazioni private e im-
barazzanti sul web, dall'e-
sclusione di una persona da 
gruppi on line alle minacce di 
ogni sorta per incutere pa-
ura. Questo tempestio di 
messaggi soggioga la vittima 
al bullo o al gruppo di bulli 
che dominano il malcapitato, 
in molti casi senza essere 
riconosciuti né riconoscibili.
  I due fenomeni qui citati so-
no tanto più pericolosi quan-
to incontrollabili. Oggi i ra-
gazzi hanno accesso a mezzi 
tecnologici che sfuggono 
non solo al controllo degli a-
dulti, ma anche ai giovani 
stessi: se ancora ancora l'uso 
di un pc collegato in rete 
potrebbe essere monitorato 
da parte di un genitore preoc-
cupato del proprio figlio, i 
telefoni cellulari, uno smart-
phone si sottraggono quasi 
totalmente a tale verifica.
   Come prevenire nei ragazzi 
l'essere vittime di adesca-
menti o molestie “cyberte-
chonlogiche”? Le possibili 
risposte, nessuna delle quali 
esaustiva e di certa efficacia, 
hanno come destinatari i gio-

vani, ma anche i loro genitori 
che nel difficile compito 
formativo possono creare le 
condizioni perché tali eventi 
abbiano minori possibilità di 
accadere. È quello che in 
questi giorni è stato intra-
preso dal MOIGE (il MO-
vimento Italiano GEnitori) 
che ha sponsorizzato una 
campagna di sensibiliz-
zazione per i giovani, ma so-
prattutto per sostenere i 
genitori ad affrontare il 
problema.
  In prima analisi occorre 
irrobustire i nostri figli con 
quegli strumenti che li ren-
dano meno deboli e vulne-
rabili di fronte alle insidie del 
web: un'autostima forte e 
reale basata sulle proprie ca-
pacità e non maturata sulla 
considerazione altrui, la pe-
rizia di riconoscere i propri li-
miti e accettarli come parte di 
sé, la capacità di darsi degli i-
deali e di perseguirli nella mi-
sura delle proprie facoltà, la 
presenza di adulti signifi-
cativi nella loro vita. I geni-
tori, dal canto loro, possono 
utilmente contribuire alla 
lotta contro le trappole te-
lematiche attraverso una co-
stante e aperta comunica-

zione con i propri figli fatta 
sulla fiducia e apertura reci-
proca, che certamente non si 
costruisce nel momento in 
cui si sospetta qualcosa di 
serio sul tema. Inoltre, cosa 
non facile, è importante sa-
per riconoscere da parte dei 
genitori i segnali, anche i più 
innocui e irrilevanti, di 
cambiamento nei propri 
ragazzi: l'umore, l'appetito, 
l'energia della loro azione, il 
s o n n o ,  l e  a b i t u d i n i .  
All'origine di una subitanea e 
incomprensibile modifica 
del comportamento dei 
propri figli potrebbe na-
scondersi un problema forse 
anche legato all'uso del web. 
.o violazioni di cui i nostri 
ragazzi forse sono già vit-
time. In un mondo, quello 
della rete, così pieno di al-
lettanti “inviti” occorre aller-
tare i giovani a scelte consa-
pevoli, ma vanno sensi-
bilizzati soprattutto i loro 
genitori e gli adulti di rife-
rimento ad un aggior-
namento sul tema.
  Fosse davvero una que-
stione di semplici caramelle!

  Ho fatto una ricerca. Il 
tempo mi ha portato a li-
mitarla al mio settore di stu-
dio, l' economia, e a non po-
ter prendere un campione 
molto ampio, ma i risultati 
sono uniformi e questo mi fa 
pensare che possano comun-
que essere presi per buoni. 
  Nella mia ricerca ho esa-
minato i piani di studio e do-
mandato ai docenti di di-
verse università italiane, di 
cui quattro presenti nella 
classifica delle 100 università 
migliori in Europa, se fosse 
previsto l' esame o anche solo 
la lettura dei testi del pensiero 
classico economico nei piani 
di studio delle facoltà di Eco-
nomia. E la risposta è stato 
un prevedibile «no», così 
come non era previsto nella 
triennale della mia facoltà, né 
nella specialistica Scienze E-
conomiche. 
   Partiamo da una premessa: 
le Università sono dotate di 
proprio statuto, in con-
formità all'articolo 33 della 
nostra Costituzione: «Le i-
stituzioni di alta cultura, Uni-
versità ed Accademie, hanno 
il diritto di darsi ordinamenti 
autonomi nei limiti stabiliti 
dalle leggi dello Stato».
  Nei loro principi fon-
damentali queste stabili-
scono che lo scopo principa-
le delle Università è l'alta for-
mazione. Non solo una for-
mazione lavorativa, ma una 
generale, che sia in grado di 
fornire capacità di esame di 
alto livello.

  Gli studi universitari en-
trano sempre più nella speci-
ficità di ogni campo spesso 
mancando una preliminare 
preparazione generale, facen-
doci dubitare che il titolo che 
un tempo garantiva un certo 
livello culturale corrisponda 
ancora all' idea romantica del 
“Dottore”.
    Diventare Dottori non è 
difficile. Non è necessaria 
una base particolarmente ele-
vata di cultura generale, a vol-
te neppure un'ottima cono-
scenza della propria lingua 
madre. Ci sono laureati che 
non coniugano corretta-
mente i verbi, ma sul loro cur-
riculum questo non compare. 
E forse non interessa nep-
pure troppo in un momento 
in cui parlare e scrivere è di 
fondamentale importanza 
per ben pochi mestieri. 
   Detto da una studentessa 
che si è laureata regolare col 
massimo dei voti e un'espe-
rienza all'estero senza un 
quoziente intellettivo più alto 
del normale, senza che que-
sto sia stato la priorità della 
sua esistenza durante i tre 
anni, senza rinunciare allo 
sport, ai viaggi, all'imparare le 
lingue, alle amicizie, alle sto-
rie d'amore; laurearsi nel 
nostro tempo non è difficile 
perché in effetti quello che ci 
richiede è aprire una decina di 
compartimenti stagni all'an-
no, in cui inserire un catalogo 
di informazioni che verranno 
irrimediabilmente eliminate 
con una sorta di tasto reset 

  Se i neutrini in galleria vi hanno 
divertito la notizia in cui, l'intera 
zona Nord di Roma è stata pa-
ralizzata per tutta una giornata 
da un fiume umano di seguaci di 
una religione, che accomuna tutti 
gli abitanti del globo ma, che nella 
capitale del Belpaese, in profonda 
crisi economica e morale, ha visto 
25.000 pellegrini in attesa di po-
ter venerare, toccare e forse posse-
dere il proprio idolo. Non vi 
lascerà indifferenti. 
 Siamo abituati alle code in at-
tesa dei saldi fuori dei negozi del 
centro, verso fine estate, quando 
non ci si può far mancare l'ultimo 
modello di jeans o di sneaker a 
metà prezzo o alle immagini dei 
grandi magazzini inglesi dove, in 
un giorno del nuovo anno,  orde 
di massaie e famelici clienti, ac-
campati per tutta la notte davanti 
alle porte, irrompono strappan-
dosi le occasioni imperdibili dalle 
mani l'una dell'altra con sguardi 
e gesti che avrebbero terrorizzato 
il più feroce dei samurai.
  Il passante distratto avrebbe 
potuto pensare ad un evento spor-
tivo di risonanza mondiale ma lo 
stadio e le strutture olimpiche so-
no nella stessa zona ma non dove 
gli sguardi dei seguaci erano o-
rientati. Il turista spaesato ruota 
la cartina cercando di trovare un 
alternativa e non crede ai propri 
occhi trovandosi di fronte alla 
marea umana in coda, proprio in 
direzione del museo raccoman-
dato dalla Guida ma indicato 
come frequentato dagli appassio-
nati di modern art e architettura 
d'avanguardia. L'autobus di me-
lomani, con il naso schiacciato 
contro il finestrino, per capire che 
cosa gli impedisce di raggiungere 
l'agognato Auditorium e gustare 
il matinè del Nabucco, che ormai 
sarà giunto alla IV parte e a 
quell' “idolo infranto” che non ha 
nulla a che vedere con l'idolo 
elettronico che agita le attese degli 
uomini in strada, negando ai 
poveri occupanti dell'autobus la 
gioia di coltivare le proprie 
passioni.
  Se ancora non avete capito o non 
siete andati di corsa a googlare su 
internet dal vostro laptop, smart-
phone, Ipad I o II, non avete 
twittato, bloggato, chattato sul so-
cial network preferito, per potervi 
togliere la curiosità. Bene allora 
un briciolo di speranza mi ri-
mane, io sto leggendo un giornale 
stampato con inchiostro su carta 
ed ho saputo che ieri ho perso un 
occasione d'oro a non essere lì in 
quel momento a poterli vedere, 
sentire, respirane la mistica 
contemplazione, la gioia deva-
stante dell'accolito in attesa. Mi 
sono perso i commenti degli au-
tisti e soprattutto degli utenti delle 
28 linee di autobus urbani de-
viati per la troppa calca, i 250 a-
genti della polizia municipale im-
pegnati a gestire il traffico uma-
no e veicolare e le scuse del Sin-
daco del giorno dopo. 
  Se oggi non avessi letto il giorna-
le odorando l'odore dell'inchio-
stro non avrei mai potuto sapere 
che ieri è stato inaugurato a Ro-
ma nei pressi del ponte Milvio, 
reso recentemente famoso dai 
“lucchetti dell'amore” che hanno 
reso ricco lo scrittore Moccia, un 
ipermercato dell'elettronica che 
prometteva cento pezzi dell'ul-
timo modello di Ipod al 50% e 
una moltitudine di offerte im-
perdibili per noi poveri italiani in 
crisi.  
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   La cronaca di Roma de “Il Giornale” ha chiuso. Così pure 
quella di “Libero”. Non è una questione politica, o quantome-
no non di una specifica parte politica. Ha chiuso anche quella 
de “L'Unità”. Colpa della crisi, dicono. Colpa della carta stam-
pata, che non va più, non funziona, non si legge, non raggiun-
ge i pubblico, a caccia di informazioni più rapide e veloci. Già. 
Chiudono però pure le redazioni romane di “Tg4” e “Studio 
Aperto”. Quindi, chiude anche la tv.  A parziale consolazione 
dei giornalisti capitolini già disoccupati o prossimi a diventarlo, 
chiude anche la redazione milanese del “Tg5”.
  Di parziale, però, qui sembra esserci solo una sorta di 
compensazione. Perché la sensazione, nella città dei Ministeri, 
è che il problema non sia tanto l'informazione in crisi, quanto 
la crisi della città. Fortemente voluta. Roma non piace. La-
drona per definizione e, in gran parte - per “immigrazione”, 
per quella regola non scritta e mal ripetuta, per cui la politica 
rimane romana pure se a farla dalla capitale sono milanesi, ca-
labresi - toscani o quant'altro, Roma si prepara più o meno 
consciamente a cedere il passo al Nord. Questione di pesi e 
misure, ma soprattutto di voti e pressioni. Il Nord preme per 
una secessione, che, costantemente ritardata, proprio ora in 
occasione dei 150 anni dell'Unità d'Italia, sembra essere 
diventata improcrastinabile e soprattutto, nel vero senso del 
termine, di importanza “capitale”. 
   Il Nord non vuole più ancore, non vuole più pesi. Vuole la 
libertà di essere ricco, felice e fortunato. magari meno co-
sciente di sé e della propria storia, ma pronto a vendere la pro-
pria tradizione per due spicci sotto l'insegna falsa di riti celtici o 
“alpini” che poco o nulla hanno da invidiare ad un generico e 
favolistico – ma non favoloso – Nord da saga. Ecco che allora 
si chiede il decentramento dei ministeri, che davvero ai romani 
più di tanto non dispiacerebbe se comportasse anche il trasfe-
rimento di tutti i disagi. Ecco che si insiste per dare al Nord la 
preminenza, perfino nell'informazione, in un passaggio che ha 
del paradossale. Prima si manda via chi dovrebbe raccontare la 
politica, poi, probabilmente, per mancanza di pubblico e 
media, la politica seguirà penne – nel caso dei giornali – e 
telecamere per trovare nuovi modi e sfondi attraverso i quali 
raccontarsi. E farsi notare e votare. 
  La strategia è semplice e abbastanza rapida. Spezzata 
l'economica capitolina, sempre più provata anche dai disagi 
dell'essere capitale, e quindi sede di manifestazioni, cortei e 
proteste, onorificenze e cerimoniali costosi più che utili, il 
Nord diventa l'utopia di un El Dorado nostrano, dove tutto 
funziona, si trova lavoro e la città si muove. Già. L'utopia, 
come sempre accade, rischia però di rimanere credibile solo 
fino a quando i suoi sostenitori avranno la bontà e l'intelligenza 
di non tentare di tradurla in realtà. 
  Basta chiudere gli occhi per immaginare le conseguenze. 
Priva di redazioni e di tutte quelle realtà di infrastrutture e ser-
vizi che ad esse sono legati, Roma sarà ancora più povera. 
Quantomeno di possibilità. Ciò non potrà che ingenerare nuo-
vi flussi interni. Chi non potrà economicamente o non avrà il 
coraggio per tradizione, storia e famiglia rimarrà a presidiare il 
territorio. Un territorio sempre meno protetto, come ci inse-
gna la cronaca, e sempre più silenzioso, come ci promettono le 
tante chiusure. Un territorio all'oscuro di se stesso è pure un 
territorio più facile preda di movimenti ambigui e traffici 
disonesti. Un territorio che già adesso vede infiltrazioni di 
camorra e mafia, tradotte in giochi sporchi di compravendite, 
truffe e in una nuova ondata di criminalità spicciola e proprio 
per questo, forse, più violenta. 
  Muoia Roma con tutti i suoi abitanti, potrebbe essere e 
probabilmente è la filosofia di molti che romani non sono. 
Anche il Nord, però, rischia e non poco. I nuovi flussi interni lì 
finirebbero per determinare, in breve tempo, quella situazione 
di collasso e aspettative insoddisfatte che è già realtà per molti 
nella Capitale. E magari il disagio dei singoli diventerà protesta 
e manifestazione. Se poi, qualcuno dovesse davvero provve-
dere a dare nuove sedi ai ministeri, che sia con veri trasferi-
menti o solo con il decentramento di alcuni uffici, magari qual-
che manifestazione di indignati o black bloc o indignati e black 
bloc potrebbe decidere di cambiare teatro, di tentare la via più 
ricca e lasciare Roma impotente nel suo nuovo silenzio. O 
forse no. La politica di pressione chiede la correzione di pre-
sunti errori di spartizione, che non vuole parità o simmetria, 
tanto meno compartecipazione, semplicemente vantaggi e 
privilegi, vedendo nel sorriso pure stentato del vicino la fa-
mosa terra più verde dei detti popolari. E dei falsi miti. E il 
verde è un colore che al Nord piace e forse dona. Verde come il 
denaro. Verde come l'invidia. Verde come la muffa di idee 
stantie ma  non abbastanza da essere rimosse, cancellate o 
ripensate. 
  Le redazioni chiudono, l'informazione scema. Per rispar-
miare, dicono. C'è la crisi. Strano che sia proprio sull'in-
formazione che è anche formazione, comunque cultura, che si 
vada a tagliare. Un popolo che non sa è un popolo che non si 
ribella. Un popolo che non ha notizia della sua condanna è un 
popolo che la accetta passivo. Un potere che non parla è un po-
tere che spesso ha la bocca piena ma anche un potere che, per 
aver mangiato troppo, rischia un giorno di scoppiare, magari in 
silenzio, nell'indifferenza di un popolo abituato a non fare più 
domande, che forse si riprenderà finalmente il potere di cam-
biare canale. Vero e non virtuale.  

 Le nuove tipologie di azioni violentemente invadenti che hanno come oggetto i giovani su internet

Sergio Celoria
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quasi totale spesso ancora 
prima che arriviamo a cono-
scere il risultato dell' esame.
  Esame scritto in cui la mag-
gior parte delle volte è ri-
chiesta una rielaborazione 
personale vicina allo zero, 
dove l'unica cosa che ci viene 
richiesta è archiviare una lista 
di argomenti da cui far spor-
gere l'etichetta colorata che ci 
darà il via alla lettura della do-
manda sul foglio del compito. 
   Raramente ci viene richie-
sto di esprimere le nostre opi-
nioni, anche solo di inter-
pretare quelle dei maestri, an-
che solo di esporle con una 
tesi capace di convincere il 
pubblico, o per lo meno di 
farsi comprendere. 
   Il nostro voto di laurea, il 
giudizio che l'autorità Uni-
versità esprime sulle nostre 
conoscenze, ha un coeffi-
ciente di correlazione con la 
nostra vera preparazione e 
cultura decisamente basso. In 
sostanza, trovare l'alta for-
mazione di cui si parla negli 
statuti, sembra abbastanza 
difficile. 
   E' un periodo di rivolte, in 
molti paesi, perché la crisi ha 
portato i tagli, e le Università 
sono state tra i primi bersagli. 
Ci sono le proteste per i fondi 
diminuiti, perché pare che 
siano l'unica garanzia di effi-
cienza dell’Università. Che i 
finanziamenti, e buoni, siano 
fondamentali, non è messo in 
dubbio, ma che siano l'unica 
fonte di miglioramento, que-
sto è certamente un errore. 

Le Università vengono va-
lutate spesso anche in me-
rito alla regolarità e ai voti dei 
loro studenti, vedo un legge-
ro conflitto di interessi in 
questo; non esattamente il 
modo più disinteressato per 
essere valutati. Alla fine quasi 
tutto ripiega sui voti che, co-
me ho detto, sono uno spec-
chio molto appannato delle 
conoscenze reali. 
   Se gli studenti più brillanti 
(in termini di voti) sono 
quelli a cui si prospetta un fu-
turo di successo, la società ha 
un grosso problema di valu-
tazione. Se sono loro che do-
vranno prendere le decisioni 
agli alti livelli di qualunque 
organismo, abbiamo ancora 
una volta un problema per-
ché le probabilità che ab-
biano sviluppato una capa-
cità di valutazione dei pro-
blemi reali non è correlata ai 
loro voti, né ad alcun altro 
parametro attualmente visi-
bile. 
   E forse è anche a questo 
che si deve la situazione tra-
gica in cui ci troviamo oggi, 
in Italia come in Grecia, per 
le quali non si può  incolpare 
solo la classe politica né solo 
la società, che si meritano a 
vicenda in uno come nell' 
altro paese. 

Chiudiono le redazioni locali di giornali e televisioni

Valeria Arnaldi

Il pericolo del cyberbullismo Muoia Roma
ladrona!

Essere «dottore» non è difficile

Roberta Cuccu

  L’autrice dell’articolo sta svolgendo 
un tirocinio presso la Camera di Com-
mercio Italo-Ellenica di Salonicco

Edizioni Emmeti

Alessandro Carbone

  Ha un'identità molto italia-
na la prima ed l’unica asso-
ciazione di commercio equo 
e solidale che è nata qualche 
anno fa in Grecia. Si tratta di 
Fair Trade Hellas, fondata 
nel 2004 e attiva nella distri-
buzione dei prodotti a mar-
chio del ComES. Fondata da 
un'italiana - dopo un proget-
to di volontariato di nove 
mesi ad Atene - dal 2006 in 
poi ha sempre ospitato tra-
mite progetti europei volon-
tari italiani ed ha sempre pre-
ferito collaborare con co-
operative di importazione 
italiane come il Consorzio 
Altromercato e la Coopera-
tiva Libero Mondo.
    Prodotti etnici ma anche 
italiani come i paccheri cam-
pani o i peperoncini calabre-
si di Libera Terra ma 
soprattutto prodotti quoti-
diani come cioccolata, tè e 
ottimo caffè biologico tro-
vano spazio sugli scaffali 
della bottega senza fini di lu-
cro in via Veikou 2 nel quar-
tiere dell'Acropoli.
   I volontari greci e stranieri, 
tra cui il trevigiano Walesa 
quotidianamente con sorri-
so e dedizione si occupano 
di vendere ed informare i 
clienti e i passanti. Il motto 
di Fair Trade Hellas è «uomo 
e ambiente prima del gua-
dagno». Ed è proprio in un 
periodo come questo – di-
chiara Marina Sarli, presi-
dente e fondatrice dell'asso-
ciazione  – che l'uomo e 
l'ambiente devono diventare 
la nostra priorità. Siamo stati 
martellati negli ultimi anni 
sui rischi di collasso dell'e-
cosistema e solo molto tardi 
ci hanno comunicato che si 
rischiava di collassare anche 
dal punto di vista econo-
mico. 
  A tutto questo c'è una sola 
risposta: sostenibilità. Non 
si può più credere alle favole 
del capitalismo vincente e 
mai come ora in Grecia e in 

Italia non è più possibile es-
sere solo spettatori passivi, o 
ancora peggio vittime pas-
sive, di un meccanismo con-
sumistico delirante. Con-
sumo responsabile e alter-
native sono le nostre rispo-
ste.
    Bisogna ridimensionarci a 
stili di vita più sostenibili: 
non lasciamoci incantare 
dalla pubblicità «parla senza 
limiti», ma scegliamo di par-
lare solo quanto, quando e se 
ne abbiamo bisogno; inizia-
mo a mettere i nostri valori 
come criteri di scelta quando 
acquistiamo.  Scegliamo un 
prodotto non solo per quan-
to questo sia buono ed ac-
cattivante ma anche per la 
storia che porta con se. Sce-
gliamo di mangiare una 
barretta di cioccolato in 
meno ma di mangiarne una 
giusta, una di quelle che ap-
partengono al 20% del mer-
cato mondiale e che non de-
riva dallo sfruttamento del 
lavoro minorile nelle pianta-
gioni di cacao.  Che ci piac-
cia al latte o fondente sicura-
mente il boccone che guste-
remo sará meno amaro. Per 
tutti!
   È proprio sull'agire locale 
per l'impatto globale che 
l'associazione Fair Trade 
Hellas cerca di informare la 
società greca. In quest'am-
bito importanti e particolari 
sono i progetti per le scuole 
elementari, medie e superio-
ri. Qui i volontari del gruppo 
educativo dell'associazione 
svolgono con entusiasmo 
sin dai primi anni di forma-
zione, attività  di sensibiliz-
zazione al commercio equo. 
Nei mesi di dicembre e 
gennaio i volontari italofoni 
di Fair Trade Hellas aspet-
tano delle proposte dai do-
centi e genitori della comu-
nità italiana ad Atene per 
riuscire a portare il commer-
cio equo e solidale nelle 
scuole di lingua italiana e 
creare un bazar di Natale 
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  770 parole. Queste le istru-
zioni per la stesura di questo 
articolo. Difficile parlare di 
uno degli architetti che più di 
altri ha determinato il dise-
gno urbano della città di Sa-
lonicco all'inizio del secolo 
scorso, senza il supporto di 
un'immagine: misto tra art-
nouveau e classicismo, ibrido 
tra rigore occidentale e con-
taminazioni orientali, era 
una bella sfida affrontare la 
descrizione  di Pietro Arrig-
oni senza un commento gra-
fico. Significava fare ricorso 
al racconto più per via de-
scrittiva che tecnica, parlan-
do di forme grazie al potere 
evocativo di termini come 
policromia,  equilibrio, orga-
nicità. Oppure significava 
parlare di quella vivacità cul-
turale che, grazie all'apporto 
di molteplici culture, dava 
alla città di Salonicco la 
possibilità di rappresentare 
uno degli esperimenti di 
convivenza urbana più signi-
ficativi della storia. Convi-
venza di razze, di stili di vita, 
di architetture, appunto.
  Pietro Arrigoni arriva a 
Salonicco alla fine dell'800 e 
partecipa alla realizzazione 
di una delle più importanti 
impalcature della vita urba-
na: la rete tramviaria. Proget-
ta e realizza poi diversi edifici 
in quella fase della ricostru-
zione della città dopo l'im-
ponente incendio del 1890. 
Quella profonda ferita creò 
per Salonicco l'opportunità 
di avviare un vero laborato-
rio nel quale diversi architetti 
dell'epoca (molti tra loro ita-
liani) ebbero modo di espri-
mersi. Tra tutti Arrigoni in-
carna uno stile eclettico, nel-
l'accostamento di forme e 
cromatismi: dal rigore classi-
co dei due edifici sul lungo-
mare realizzati nel 1898 per il 
banchiere Iacov Modiano, o 
l'ospedale italiano “Regina 
Margherita” (oggi Limo-
don); poi la vecchia Stazione 
ferroviaria (1909) che sem-
bra invece ispirata allo stile 

della “praire house” di Frank 
Lloyd Wright (1909 USA) e 
al suo principio dell'Archi-
tettura organica secondo cui 
la mera ricerca estetica deve 
essere sostituita dalla co-
stante ricerca dell'equilibrio 
tra l'uomo e la natura; fino 
alla Villa Bianca (1911), re-
alizzata per la famiglia ebrea 
di cittadinanza italiana di 
Fernandez Diaz, quella stes-
sa famiglia da cui proveniva il 
primo console italiano di Sa-
lonicco, Salomon Fernan-
dez (1861). La casa costruita 
per Dino Fernandez Diaz 
diventa un punto di riferi-
mento per l'architettura d'e-
lite della città, la rappresen-
tazione del buon gusto 
italiano e della capacità (an-
che quella italiana) di inter-
pretare gli stili e produrre 
effetti assolutamente unici.   
   Per i non addetti ai lavori le 
architetture di Arrigoni a 
Salonicco vengono assimi-
late allo stilema dell'art-no-
uveau che all'epoca si affer-
mava in nord Europa. Ma ad 
un occhio più attento non 
sfugge che l'opera di Arri-
goni  va ben oltre. 
  Tuttavia è proprio quel ri-
chiamo all'art-nouveau che 
rende Arrigoni un personag-
gio interessante: quel movi-
mento porta con sé come u-
nico obiettivo quello di 
reagire al classicismo dell'ar-
te accademica, «traendo i-
spirazione direttamente dal-
la natura». Portare a Salonic-
co questo messaggio di ri-
volta significava avere una 
grande personalità: non era 
facile entrare nel tempio del 
classicismo come la Grecia e 
fare un'azione stilisticamen-
te rivoluzionaria. 
  Ma Salonicco era un'altra 
storia. Città ricca di espres-
sioni, da sempre crocevia e 
crogiuolo di identità, dove le 
culture non si mescolano, 
non si contaminano ma con-
vivono con netta riconosci-
bilità e forza in equilibrio tra 
scetticismo e tolleranza, era il 
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luogo ideale per “sperimen-
tare” e Arrigoni, abbastanza 
esperto da sapere che la 
libera espressione in terra 
“straniera” era appannaggio 
di pochi potenti, trova il 
modo per affermare la 
propria creatività reinter-
pretando in maniera perso-
nale le chiavi di volta dei 
“maestri”.  La sua opera te-
stimonia la capacità del ge-
nio nel  trovare libera e-
spressione grazie alla fortu-
nata combinazione tra in-
genti risorse e vivacità cultu-
rale della committenza, che 
diventa il fulcro della sua 
ricerca stilistica.
   Di quel movimento, infat-
ti, egli raccoglie soprattutto 
l'approccio antropocentrico 
ovvero quell'idea che l'opera 
architettonica dovesse rap-
presentare «una "conchi-
glia" costruita attorno al suo 
proprietario». E difatti le ar-
chitetture di Arrigoni a Sa-
lonicco dicono molto dei 
loro proprietari “immor-
talati” dalle linee, a volte ele-
ganti e sobrie (come la Villa 
Bianca) a volte decisamente 
appariscenti e policrome 
(come la Villa Ahmet Ka-
panzi dimora del Principe 
Nicolaos), a volte classiche 
(come l'Ospedale Hirsh - 
oggi Ippocratio).
  Le architetture, quindi co-
me veicolo del racconto di 
volti oltre che di funzioni, di 
ruoli oltre che stili. Oggi 
queste architetture manten-
gono una loro dignità sia 
pure ingoiate dal magma 
delle costruzioni anni set-
tanta, e continuano a rap-
presentare un punto di rife-
rimento non solo architet-
tonico, ma una testimo-
nianza silenziosa di quello 
che la cultura italiana ha la-
sciato nel percorso di svi-
luppo di questa città po-
liedrica e multiforme. 

Fair Trade Hellas: una realtà italiana per il consumo equo e solidale   

Pietro Arrigoni l’eclettico  
                       L’architetto italiano che a Salonicco ha interpretato il cosmopolitismo culturale della città 
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   L'ho detto in altre occasioni e lo 
ripeto ancora adesso: siamo qui per 
scelta, e potrà essersi trattato di una 
scelta per seguire un amore, di una 
scelta per inseguire un lavoro, di 
una scelta per realizzare un sogno e 
allora, visto che di scelta si è trattato 
e che non ce l'ha ordinato il dottore, 
se non ci piace, o non ci piace più 
starci, nessuno ci obbliga a farlo, e 
piuttosto che stare a mugugnare per 
le cose che secondo noi non vanno, 
rifacciamoci i bagagli e togliamo il 
disturbo, così la vedo io.
  Ciò premesso, qualche piccola os-
servazione di costume, diciamo così, 
i nostri amici greci ce la debbono 
consentire, senza che diventino per-
malosi, e ci debbono permettere, alla 
richiesta degli amici italiani di cosa 
potranno mai fare per uscire dal 
pantano, ci debbono permettere di 
rispondere: niente, non c'è niente da 
fare, almeno in tempi ragionevoli, 
perché greci sono, nel bene e nel male 
e con un paio di esempi cerco di chia-
rire il concetto.
   Da quest'anno, quello in corso, la 
dichiarazione dei redditi si fa solo 
via internet e per farlo bisogna ri-
chiedere un codice al competente uf-
ficio.
  Non so gli altri, ma io che sono 
imbranato mi sono rivolto al mio 
“loghistis”, il commercialista, che 
ha inoltrato via rete la richiesta, e la 
cosa mi ha piacevolmente sorpreso. 
Però, per avere il numerello sono do-
vuto andare personalmente, assieme 
ad altre centinaia e centinaia di per-
sone, a fare code estenuanti senza 
comprenderne il motivo e ponendo-
mi la domanda se non fosse mai 
possibile, visto che la richiesta era 
stata fatta tramite la rete, se anche 
la risposta non potesse essere invia-
ta nello stesso modo, ma il mistero è 
rimasto impenetrabile.
  Certo, mi sono detto, cosa si può 
pretendere da un servizio pubblico? 
si fosse trattato di un privato... è già 
tanto che mi sono risparmiato alme-
no una coda!
  Parto per il Bel Paese dopo lo scio-
pero generale, uno dei tanti che da 
un po’ si svolgono da queste parti, e 
parto con la Aegean perché questa 
volta mi offre un prezzo competitivo 
rispetto alla nostra compagnia di 
bandiera e un servizio, e questo 
sempre, senza ombra di dubbio mi-
gliore, da tutti i punti di vista.
 Ai banchi c'è una massa stra-
bocchevole di persone che debbono 
fare il check-in  ma la compagnia si 
è dotata di terminali fai-da-te e di 
appositi banchi nei quali consegna-
re dopo il bagaglio, e io non posso 
che felicitarmi dell'iniziativa.
 Faccio la mia mini-coda alla 
macchinetta, pesto i tasti, nemmeno 
tanti, che mi viene chiesto di pestare, 
ritiro la mia carta di imbarco e chie-
do ad una gentile assistente dove 
posso consegnare il bagaglio.
  «Lì!» mi fa quella indicandomi la 
mostruosa coda dove, mescolati tra 
di loro, si accalcano quelli che la 
carta di imbarco se lo sono fatta da 
soli e quelli che la faranno ai 
banchi. 
 «Ma è sicura?», ribatto io. «Cer-
to!» rimpalla lei. «Scusi, ma allora 
a che cosa è servito che facessi il 
check-in rapido? solo a perdere un 
po’ di tempo in più». 
  Lei alza le spalle, e la cosa finisce 
lì.
   E allora, concludendo, in Grecia 
siamo e, di conseguenza, ogni cosa 
qui viene cucinata in salsa greca e 
d'altra parte, riflettendoci, potrebbe 
mai essere in altro modo?

Alfonso Lamartina

(Continua da pag. 1) La com-
pravendita, il punto più alto 
della bassezza della politica 
berlusconiana non è un reato 
a meno che, come nel caso di 
Di Biagio, la merce di scam-
bio non sia Finmeccanica, 
società partecipata dallo Sta-
to, dunque soldi pubblici. 
Perché non si è rivolto alla 
magistratura? Ci pensa un at-
timo, sorride e dice: «Non 
credo sia stato un caso che la 
proposta mi sia stata fatta nel 
corridoio! Comunque il peso 
della mia parola è sufficiente 
a provare il 'reato' politico».
  La notte Di Biagio l'ha tra-
scorsa in bianco al fianco di 
Luca Bellotti (Pdl passato a 
Fli tornato all'ovile). «Cerca-
vo di sostenerlo mentre rice-
veva telefonate a raffica da 
Verdini e da Berlusconi fino a 
che non si è scaricato il cellu-
lare». Ah sì la famosa notte 
raccontata così da Berlusconi 
alla festa dei giovani del Ppe: 
«Fini avrebbe fatto meglio a 
restare con noi perché molti 
dei suoi sono pronti a fare ri-
torno alla 'casa madre', ho 
fatto incontri tutta la notte 
anche se avrei preferito in-
contrare belle ragazze». 
  E cosa gli diceva Verdini? 
«La domanda da manuale: 
dicci cinque cose che deside-
ri, quale problema vuoi che ti 
risolviamo?». Tempo buttato 
via visto che Bellotti alla fine 
ha ceduto per un posto da 

sottosegretario al Welfare. E 
cos'altro? «Sapevo che il suo 
impianto di pannelli solari 
non navigava in buone acque, 
non è difficile immaginare 
come si sia conclusa la trat-
tativa!», risponde allargando 
le braccia e ripete: «Scene 
indecenti come quella volta 
in Brasile».
  Quando al fianco di Berlu-
sconi c'era il fido Lavitola. «Sì 
anch'io ho partecipato a quel-
la missione: pseudo impren-
ditori italiani, puttanieri, ri-
cottai che accreditati da La-
vitola si presentavano in 
compagnia di ragazzine che 
sgomitavano per essere scel-
te. E lui, il nostro presidente 
del Consiglio si scambiava i 
numeri di telefono. Da rab-
brividire. Per rendersi conto 
della credibilità di cui gode 
all'estero la conduttrice di un 
famoso programma brasi-
liano di satira con indosso 
una pelliccia e sotto nuda, ha 
cercato di farsi riprendere 
mentre si gettava tra le sue 
braccia».
  Ma c'è anche un'altra storia 
di compravendita fallita ri-
masta top secret, ascoltata 
dallo stesso Di Biagio, da Fini 
e da Casini, quella del depu-
tato del Movimento associa-
tivo italiani all'estero (MA-
IE), Ricardo Merlo, eletto 
con 53 mila preferenze nella 
circoscrizione America Lati-
na. Nato a Buenos Aires, ma-

con prodotti originali e unici 
di piccoli produttori  di tutto 
il mondo.
   Il commercio equo non è 
filantropia. È una filosofia, 
una scelta di vita: è scegliere 
di allargare il confine e pre-
stare attenzione al tuo vicino 
boliviano, un produttore di 
zucchero, o ad una donna 
Tailandese che con la sua co-
operativa di donne salva 
centinaia di giovani ragazze 
dalla prostituzione. Perché 
ogni scelta che facciamo in 
un supermercato o in un 
negozio, è legata con un filo 
sottile e invisibile a dei cicli 
di produzione che sempre 
più spesso nascondono 
sfruttamento, violenze e a-
busi.
  «Faccio un invito alla co-
munità italiana – dice il vo-
lontario Walesa – affinché 
sostenga quest'iniziativa qui 
in Grecia. Il commercio 
equo deve continuare ad es-
sere un baluardo di speran-
za, rispetto, dignità ed etica 
economica in questa Grecia 
in crisi. Sono tanti i modi in 
cui potete sostenere l'asso-
ciazione perché continui il 
suo importante compito: 
informatevi, parlate con noi; 
informate e parlate di noi. 
Acquistate prodotti del 
commercio equo e investite 
in programmi educativi qui e 
progetti di sostegno nei 
paesi del Sud del mondo. 
Sostenete le nostre campa-
gne di informazione e mo-
bilitazione su tematiche 
come dignità e diritti umani. 
Sostenete l'associazione con 
donazioni, con facilitazioni 
nei servizi.  Soprattutto, 
però, diventate volontari in 
uno dei nostri tanti gruppi: 
potreste aiutarci con tradu-
zioni dall'italiano al greco, 
con questioni di marketing e 
visual merchandising. Potete 
entrare nel gruppo di vo-
lontari di bottega o di quelli 
che girano per scuole con i 
nostri progetti».

  Con grande dolore e pro-
fondo senso  di  perdita, sia-
mo stati informati della mor-
te di Sergio Giannino, il 19 
Settembre 2011. Era relati-
vamente giovane - 65 anni - 
quando si è spento così im-
provvisamente per noi, con 
un solo piccolo avvertimen-
to. E` morto ad Atene, pochi 
minuti prima che venisse 
sottoposto ad accertamenti 
cardiaci. Sua moglie Maria 
Giuseppina a tutti noi cono-
sciuta come Pina, si trovava 
con lui.
   Sergio era nato a Napoli in 
Italia. La sua istruzione e la 
sua formazione gli hanno 
dato la possibilità di diven-
tare un valido e ottimo Di-
rettore di Banca per molti 
anni prima di andare in pen-
sione. La Grecia non era ter-
ra straniera per la famiglia 
Giannino. I loro tre figli vi-
vevano qui da molti anni. 
Antonio con la moglie e la 
sua famiglia a Leros, Luciano 
con sua moglie ad Atene, 
dove lavora presso l’Amba-
sciata d`Italia, e Barbara l'a-
mata figlia, la quale vive a 
Kos. Tre persone da ammi-
rare e di esempio che rispec-
chiano la gentile e coltivata 
educazione che hanno rice-
vuto dai loro genitori.
  Il rito del funerale si è svol-
to nella chiesa della Santa 
Croce presso il Cimitero 
Cattolico di Rodi, il 22 Set-

tembre 2011. In chiesa c'era 
così  tanta gente da far sì che 
le persone piene di dolore 
fossero costrette a stare fuo-
ri. 
    Sergio non era conosciuto 
soltanto tra la comunità  di 
Rodi, ma causa le sue conti-
nue visite, in tutto il mondo. 
Aveva lavorato senza rispar-
mio per la Chiesa Cattolica 
in ogni modo, e ha potuto 
offrire le sue molteplici ed 
importanti doti. Le sue reli-
quie, sono posate nella sua 
molto amata Rodi. L’isola 

che sua moglie Pina e lui 
stesso chiamavano la loro 
patria negli ultimi quattro 
anni e mezzo. 
E’ mia intenzione ergere una 
dedica in sua memoria nella 
Chiesa della Santa Croce,nel 
Cimitero Cattolico di Rodi, 
rendendo omaggio alla sua 
molteplice offerta alla Chie-
sa Cattolica con spirito di ve-
rità, generosità e autentico 
amore.

Rosaria Amantea

dre argentina, padre di Tre-
viso, laurea in Scienze poli-
tiche poi a tempo pieno nel-
l'impresa immobiliare di fa-
miglia. Denis Verdini è 
andato nel suo apparta-
mento romano per chieder-
gli, come da copione: dicci 
cinque cose che desideri. Poi 
ha telefonato a Berlusconi e 
gliel'ha passato al telefono. 
Infine ha scoperto la carta 
che credeva vincente: una 
poltrona da viceministro agli 
Esteri con delega agli Italiani 
nel Mondo. «Io posso fare 
accordi sulla base di un pro-
getto politico, ma un obiet-
tivo non si può raggiungere 
a qualunque prezzo altri-
menti perde di valore. Noi 
siamo contro la corruzione, 
contro quelli che fanno po-
litica non per la gente, ma 
per se stessi» e con un sor-
riso sornione aggiunge: «Poi 
io non ho bisogno di soldi». 
Il suo movimento – che 
conta anche la senatrice Mi-
rella Giai – si è astenuto dal 
votare la fiducia. «Poi ci sia-
mo resi conto che questo 
governo non fa il bene del 
Paese e degli italiani all'este-
ro perché non si può pre-
scindere da onestà, traspa-
renza e credibilità. Berlu-
sconi è ancora qui, ma è già 
passato. É tempo di costrui-
re il futuro».

La nostra non è filantropia

Un milione e la fiducia

Sandra Amurri
Il Fatto Quotidiano

Padre Luke OFM
Diocesi Cattolica

di Rodi-Dodecanneso

Era un amico per tutti

Per le informazioni di carattere sto-
rico contenute nell'articolo si ringra-
zia l'IIC di Salonicco
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Mensile in lingua italiana

   Ammesso di riuscire ad evitare un qualsiasi 
sciopero (aeroporti, controllori di volo, taxi, 
trasporti pubblici ecc.) e quindi di atterrare 
con successo, ammesso di non soggiornare in 
uno degli hotels a cinque stelle di Sintagma 
che sono giornalmente bloccati da una qual-
siasi manifestazione (dimentichiamoci peró 
del King George che ha chiuso i battenti), 
ammesso di non accorgersi volutamente del-
la pletora di negozi e magazzini ormai vuoti e 
con il cartello “affittasi” ed ammesso in 
ultimo di arrivare in una bella giornata di sole 
(possibilità ormai altrettanto probabile quan-
to la frequenza delle manifestazioni e degli 
scioperi), tutto sommato, non si avverte di 
essere arrivati nel posto infernale ed allo 
stremo che ci si aspetterebbe dopo essere sta-
ti condizionati da mesi di cattive notizie sui 
media. I caffè sono sempre pieni, le taverne 
hanno sempre gente, le spiagge sono (fino a 
quando possibile) affollate e per le strade il 
numero di SUV é sempre percentualmente 
ed in assoluto superiore a quello presente a 
Cortina d'Ampezzo e a Saint Moritz. Questa 
la mia impressione ritornando ad Atene, che 
ho lasciato nel 2010 dopo sette anni di per-
manenza.
 Attualmente vivo in Danimarca, un Paese 
che per organizzazione, senso civico e clima é 
esattamente all'opposto della Grecia e per 
certi aspetti anche molto distante dal modo di 
agire e pensare italiano. Tutto ciò che ha por-
tato la Grecia alle attuali condizioni non é ne-
cessariamente evidente ad un primo contatto, 
ma è più insito nel modo di essere ed è as-
solutamente meno tangibile. Fino al 2008 il 
tasso d'incremento del PIL non é mai sceso 
sotto il 3%, raggiungendo quasi il 5% negli 
anni delle Olimpiadi. Tutto questo sviluppo, 
ci siamo resi conto in seguito, era basato sul-
l'utilizzo del debito e non sull'autofinanzia-
mento consentito dall'economia reale.
   Un noto uomo politico italiano, in una sua 
visita ad Atene nel 2006, aveva espresso con 
l'allora primo ministro il suo apprezzamento 
per le opere realizzate successivamente alla 
sua precedente visita di qualche anno indietro 
ed il primo ministro aveva notato che quanto 
realizzato era a fronte di un importante au-
mento dell'indebitamento, cosa che chiara-
mente fa capire che il problema era già allora 
ben conosciuto. Le enormi quantità di da-
naro sono state comunque solo in parte uti-
lizzate per lo sviluppo del Paese, mentre 
un'altra buona parte sono andate ad arric-
chire coloro che  oggi non sono toccati 
certamente dalla crisi.
  Qui é il punto secondo me cruciale, la 
grande e determinante differenza fra il nord 
ed il sud d'Europa: il senso civico, il sacrifi-
care l'interesse particolare del singolo a 
quello della collettività. Non vorrei dire cose 
scontate, ma vivere il senso civico scandinavo 
è diverso dal semplice parlarne. Qui media-
mente tutti si sentono responsabili della ge-
stione del Paese e di conseguenza della neces-
sità di contribuire alla stessa, pagando siste-
maticamente le (altissime) tasse. Il reddito 

viene quindi redistribuito attraverso presta-
zioni sociali e servizi la cui gestione é assolu-
tamente trasparente. Per contro, se il budget 
non lo permette, le prestazioni non si offro-
no. Lo scorso inverno, che fu particolar-
mente rigido, venne deciso di non pulire le 
strade allorché i fondi destinati a questa at-
tività erano terminati. Si stima che la percen-
tuale del cosiddetto “nero” non ammonti a 
più del 2% del PIL, livello che viene conside-
rato irrilevante dall'amministrazione fiscale. 
Il numero di previdenza sociale é la chiave di 
tutte le transazioni ed é attraverso il medesi-
mo che tutto può essere tracciato, valutato e, 
nel caso, scovato. Ci sono procedure, non ci 
sono trattamenti privilegiati, ognuno ha 
diritto allo stesso trattamento qualsiasi sia il 
suo livello sociale. I figli dei reali danesi vanno 
alla scuola pubblica, che naturalmente 
funziona benissimo.
  E potremmo andare avanti con una infinita 
casistica, che non farebbe altro che accen-
tuare la consapevolezza del divario con la 
Grecia, dove tutto é possibile molto spesso 
“ungendo” sensibili meccanismi operativi. 
Amici mi dicevano che le misure prese dal go-
verno, non supportate dai necessari controlli 
applicativi, hanno fatto sí che il nero addirit-
tura aumentasse, dato che, nel dubbio, é 
meglio non dichiarare niente. Non ci sarebbe 
bisogno di essere presenti fisicamente per 
capire quanto la Grecia sia allo sbando, ma è 
proprio tornando e confrontando che ce ne si 
rende ancora di più drammaticamente conto.
   Ogni occasione é buona per decidere di tor-
nare qualche giorno, ma il principale motivo 
dei miei ritorni é anche un altro dei grandi 
mali di questo Paese: la litigiosità legale. Non 
importa perché, ma tutti muovono azione le-
gale contro tutti per qualsiasi motivo o pre-
testo: tanto alla fine magari, dopo vent'anni, 
qualcosa si riesce a portare casa, con il risul-
tato di intasare le aule giudiziarie e, di fatto, di 
neutralizzare uno dei principi fondamentale 
della convivenza, cioé il rispetto delle leggi e 
l'equa applicazione della giustizia. Un'u-
dienza preliminare alla quale dovevo parteci-
pare è stato rinviata dal giugno 2011 al dicem-
bre 2013 perché non si é fatto in tempo a farla 
e si tratta solo dell'inizio. Quella mattina io e 
gli avvocati abbiamo comunque dovuto es-
sere presenti fino al termine delle udienze 
precedenti.  Semplicemente la giustizia non 
può più essere amministrata a causa della mo-
le degli arretrati esistenti ed un Paese senza 
giustizia diventa un Paese senza legge. 
   La situazione é certamente drammatica, ma 
i Greci sono abituati alle emergenze, alla fles-
sibilità, alla disorganizzazione e comunque 
hanno in sé due cose che non si trovano così 
sviluppate altrove: la gioia di vivere e l'uma-
nità, che il rigore scandinavo di certo non 
permette di avere (e sono le doti più preziose 
da avere). In più, ve lo assicuro, il clima, il sole 
ed il mare aiutano molto.

   L'accanimento terapeutico sulla Grecia sta 
progressivamente coinvolgendo tutto il si-
stema economico e finanziario continentale, 
se non globale, fino al punto che gli stessi el-
lenici (governo, fondi, banche, ecc.) hanno 
sostanzialmente perso il controllo della situa-
zione e navigano a vista, in attesa di indica-
zioni che arrivano dall'estero e alle quali or-
mai assistono da meri spettatori. Arrivati a 
questo punto, ciò che dovrebbe veramente 
interessare l'opinione pubblica locale non so-
no più le decisioni dei creditori, contro le 
quali l'unica soluzione rimasta è il ripudio del 
debito e l'uscita dall'Euro, ma le numerose 
leggi varate dal Parlamento negli ultimi mesi, 
che dovrebbero porre le basi per la rinascita 
futura del Paese.  Infatti, la crisi che ha stri-
tolato la Grecia è fondamentalmente nata 
dalla carenza di competitività dell'Ellade ri-
spetto agli standard di Eurolandia, per ovvia-
re alla quale lo Stato “padre-padrone” ha 
iniettato per anni nel sistema i fondi reperiti 
sui mercati internazionali.
  Nei prossimi numeri di “Eureka”, va-
luteremo le recenti misure prese dal governo 
per rilanciare la competitività del Paese e per 
eliminare le innumerevoli sacche di privilegi 
corporativi che hanno distorto la concor-
renza, impedendo la crescita organica dell'e-
conomia. Parleremo, quindi, delle “caste” 
elleniche e delle loro (speriamo basse) aspet-
tative di sopravvivenza.
   Chiunque abbia lavorato in Grecia sa bene 
cosa vuol dire accertamento fiscale. Se non 
c'è qualche condono tombale di mezzo (e ul-
timamente ce ne sono stati), il fisco si presen-
ta regolarmente ogni quattro anni a batter 
cassa all'uscio delle aziende locali e multi-
nazionali. Fin qui, in teoria, nulla di strano, 
poiché l'ispezione e il controllo dei contri-
buenti è prerogativa dello Stato. Tale prero-
gativa, tuttavia, si scontra in Grecia con i cri-
teri soggettivi adottati dall'autorità fiscale 
nella ricostruzione reddituale del controllato. 
La legge, spesso, non è chiara (sarà un caso?), 
e la valutazione dell'inerenza ma anche della 
produttività di un costo, attributi che da que-
ste parti ne consentono la deducibilità, è 
comunemente lasciata alla libera interpreta-
zione del fisco. 
  Il livello di soggettività è naturalmente 
direttamente proporzionale alle dimensioni 
del malcapitato, nonché, aggiungerei, più che 
proporzionale al Paese d'origine del mammi-
fero da mungere (leggasi Grecia contro resto 
del mondo). Il contraddittorio presso l'A-
genzia delle Entrate, o anche presso le varie 
Commissioni Tributarie a tutti i livelli, si ri-
solve sempre in una trattativa estenuante, a 
volte anche umiliante, soprattutto per chi 
cerca di operare in buona fede in un sistema 
oggettivamente ingarbugliato. Per le aziende 

più pragmatiche, invece, l'accertamento “à-
la-grecque” è semplicemente considerato un 
costo futuro certo da spalmare sulla produ-
zione, a scapito della competitività del Si-
stema Grecia. Molte aziende, durante il con-
traddittorio-trattativa, si rivolgono alle gran-
di società di consulenza tributaria operanti 
nel Paese. Queste società, poi, sono le stesse 
che si occupano della revisione contabile dei 
loro clienti. In Grecia ci sono poco più di 500 
revisori legali iscritti all'albo, che gestiscono 
un portafoglio di quasi 8.500 aziende di me-
dio/grandi dimensioni. Il settore è concen-
trato nelle mani di quattro società inter-
nazionali (le cosiddette “big four”), al margine 
della presenza di un grosso operatore greco e 
di pochi altri piccoli. Il tariffario, nonostante 
le recenti liberalizzazioni, è standardizzato, 
data la concentrazione, e garantisce un 
ottimo livello di redditività per l'oligopolio, 
che tra l'altro dà lavoro a circa 5mila addetti. 
    Con i recenti sviluppi, anche le società di 
consulenza hanno cominciato a risentire del-
la crisi. Alcune hanno cercato di approfittare 
della posizione dominante per aumentare le 
tariffe, strategia che ha funzionato poco e 
solo nel breve, altre invece si sono rivolte di-
rettamente al Ministero delle Finanze. In 
fondo, in tutti questi anni, il mondo pro-
duttivo aveva comunicato con l'Agenzia delle 
Entrate e, quindi, con il Ministero attraverso 
il filtro delle società di consulenza. L'en-
tratura è valsa alle “big four” una legge dalla 
portata quasi storica, per la quale dal 2011 i 
revisori legali si sostituiranno parzialmente 
agli ispettori del fisco, dovendo produrre 
un'ulteriore certificazione annuale, di natura 
prettamente tributaria, a spese dell'azienda 
revisionata. 
  Dalle prime indicazioni già si denota un 
aumento dei compensi superiore al 50%. Tra 
le varie curiosità della circolare ministeriale 
interpretativa, il legislatore affida all'organo 
di controllo delle società di revisione – ELTE 
– il monitoraggio delle tariffe applicate nel 
settore, chiarendo (o premonendo) che e-
ventuali scostamenti dalla prassi di mercato 
dovranno essere giustificati. In poche parole, 
i prezzi sono liberi sulla carta, ma è buona 
norma informarsi preventivamente con i 
colleghi dell'oligopolio per non fare la fine 
del brutto anatroccolo. Resta, poi, ancora da 
verificare se la certificazione sostituirà in 
maniera tombale l'accertamento-bazar pe-
riodico, o se il governo, sempre più a caccia di 
fondi, troverà ancora una volta il cavillo 
giusto per continuare a mungere le poche 
grandi aziende elleniche e straniere rimaste. 
Per il momento, le caste mettono a segno un 
altro punto. 

Copehagen-Atene: le differenze tra due società europee 
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 Incomprensibile l’articolo di 
Luca Focardi. Il permesso di 
soggiorno l'avevo fatto anch'io 
(per la famosa patente) ed esi-
ste uno splendido ufficio ap-
posta per i cittadini della UE (e 
non si deve dimostrare affatto 
di esserlo). Forse dovremmo 
dirglielo, così la prossima volta 
non lo mandano all'ufficio sba-
gliato. Desolante devo dire la 
sua battuta sui passaporti con 
doppia dicitura in alfabeto gre-
co e latino. L'alfabeto greco 
(detto anche alfabeto di Callia, 
dal nome del poeta ateniese del 
quinto secolo che lo codificò e 
che, secondo l'enciclopedista 
Ateneo, lo mise pure nell'ordi-
ne che conosciamo tutt'ora) fu 
originato dal sistema di scrit-
tura fenicio (secondo Ero-
doto) e costituisce il primo ve-
ro alfabeto della storia. Da 
questo sono nati gli altri due al-
fabeti europei: quello cosid-
detto "latino" (in realtà, tecni-
camente, alfabeto greco d'Oc-
cidente, in quanto gli Etruschi 
prima e i Romani poi lo as-
sunsero dai coloni greci di Cu-
ma e di Neapolis, che lo utiliz-
zavano come variante dell'al-
fabeto greco della madre-pa-
tria) e quello cirillico, del nono 
secolo d. C. Siccome l'alfabeto 
greco (l'alfabeto più antico del 
mondo) è oggi in uso soltanto 
nella terra in cui nacque, per fa-
cilitare gli scambi interna-
zionali esso viene traslitterato 
nel dominante alfabeto greco 
occidentale (ossia "latino"). 
Con risultati forse discutibili 
ma che in realtà discutibili non 
sono: secondo il regolamento 
vigente, la traslitterazione se-
gue grosso modo i canoni della 
lingua latina e in ogni caso la 
corrispondenza fonetica. Così 
viene fuori Sergio > Σέρτζιο, 
Maurizio > Μαουρίτσιο, Luca 
Focardi > Λούκα Φοκάρντι, 
che non sono più ridicoli di 
Κωνσταντίνος > Konstanti-
nos, Εύβοια > Eubea, Γιώργος 
Παπανδρέου > Ghiorgos o 
Jorgos o George (come lo chia-
mano in Italia) Papandreu.
  
  
   Spero stiate bene. Devo dirvi 
che fate un lavoro davvero ben 
fatto per l'Eureka. Un'unica 
nota stonata – a mio parere – è 
l'articolo di Luca Focardi che 
mi è parso fastidiosamente ca-
rico di quel comportamento ti-
pico degli italiani del «Lei non 
sa chi sono io». Sapete il per-
messo di soggiorno l'ho fatto 
anche io proprio l'anno scorso, 
e sono andata alle 6.30 di mat-
tina dietro via Pireos con una 
marea di extra comunitari e con 
mio sommo dispiacere devo 
dire che ahimè il trattamento 
non è per niente uguale. Quello 
che mi rattrista però è che non 
trattino loro come noi e non il 
contrario. Magari non ci fosse 
differenza, magari.

Debito e senso civico
La nuova legge prevede che società private sostituiscano gli ispettori del fisco

  U n  r i s p a r m i o  d i  
collaboratrici (autentici 
s e g u g i  d i  d a t i  e  d i  
informazioni commerciali) 
restano senza lavoro. 

Giacomo  Carelli

  Un risparmio di collaboratrici 
(autentici segugi di dati e di 
informazioni commerciali) 
restano senza lavoro. 

Marina Sarli

Maurizio De Rosa

Lettere al direttore

Andrea Mori
Copenhagen, 25 Ottobre 2011

La casta dei revisori


